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Corpus Domini: grandezza del dono eucaristico che, 
nella fede, cambia la nostra prospettiva di vita 

Anno A 
Santissimo Corpo e Sangue di Cristo 

Solennità 

Nella Solennità del Santissimo Corpo e San-
gue di Cristo, il Vangelo di Giovanni (6,51-58) 
oggi ci offre il brano centrale del lungo discor-
so eucaristico di Gesù nella sinagoga di Ca-
farnao. Gesù aveva appena compiuto il mira-
colo della moltiplicazione dei pani per la fame 
della folla, ma la gente non ha compreso il 
“segno”; è più interessata al pane come biso-
gno materiale e non al Messia che dà il pane. 
In questo contesto acquista significato la 
frase di Gesù che riassume tutto il discorso: 
“Io sono il pane vivo disceso dal cielo. Se uno 
mangia di questo pane vivrà in eterno e il 
pane che io darò è la mia carne per la vita del 

mondo”. 

L’attenzione è tutta richiamata su di Sé: “io 
sono”, di cui rivela l’origine: “disceso dal cie-

lo”, e la missione: “… per la vita del mondo”. 

Chi è Gesù per noi? 

La risposta è: “Io sono il pane vivente disceso 

dal cielo e capace di darvi la vita”. 

Ecco i due aspetti sottolineati: l’origine 
divina e l’offerta della vita. 

Nell’espressione: “Io sono” c’è una concen-
trazione su Gesù. La fede è adesione a Lui, 
prima che ad una dottrina; ma c’è anche un 
comprendere e un riconoscere la Sua origine 
(viene dal Padre) e la Sua capacità di salvez-
za (dona a noi la vita). In questo modo Gesù 
offre all’uomo quel dono di cui -  lo sappia o 
no - ha unicamente bisogno. Il pane non è 
soltanto la Sua Parola, ma la Sua “Carne”, la 
Sua persona che si dona a noi per essere 
nostra forza e nostra vita. Il pane infatti realiz-
za la sua funzione quando lo consumiamo 
per trasformarlo in energia vitale. Nell’Eucari-
stia è Gesù Cristo che ci assimila e ci trasfor-

ma in Sé. 

“Come può costui darci la sua carne da man-
giare?”. La gente non capisce. L’incompren-
sione sottolinea tutti i momenti importanti di 
questo discorso. Le folle non hanno capito il 
segno della moltiplicazione dei pani; non 
riescono a convincersi dell’origine divina di 
Gesù; non comprendono il significato 
di “sangue e carne”; non comprendono il 
Sacramento e neppure che la comunione con 

Cristo è l’unica strada di salvezza. 

A questo punto diventa sorprendente il com-
portamento di Gesù. Egli non discute più, 
afferma: “In verità, in verità io vi dico: se 
non mangiate la carne del Figlio dell’uomo 
e non bevete il Suo sangue non avete in 
voi la vita”. 

Dopo il dialogo, ora c’è spazio soltanto per un 
sì o per un no. Credere significa avere fiducia 
in Gesù, affidarsi a Lui come mandato da 
Dio: occorre cambiare le nostre attese ed 

accogliere il Suo dono. 

“Vita” è l’espressione privilegiata usata dal 

Vangelo di Giovanni per indicare la salvezza. 

È una vita che viene da Dio, per tutti, contem-
poraneamente presente e futura, connessa 
con la fede ed il Sacramento. È una vita 
“divina” non soltanto perché viene da Dio ma 
perché è comunione con la vita stessa di Dio; 
una vita che supera le attese dell’uomo e 
spesso le contesta; per questo a molti pare 

deludente. 

Il Signore Gesù con il Sacramento dell’Euca-
ristia si pone nelle nostre mani, con il rischio 
che il dono di Sé a noi sia profondamente 
incompreso, perché non attua un incontro 
personale e vivo con Lui. La mancanza di 

fede può essere presente anche in noi. 

Nelle nostre comunità la partecipazione al 
Sacramento dell’Eucaristia, specialmente 
la domenica, è più numerosa. 

Ma la consapevolezza è proporzionata? 

E la vita è coerente con il gesto di ricevere 
il Corpo di Cristo, cioè la Sua persona? 

San Paolo rivolgeva queste parole ai cristiani 
di Corinto, che andavano anch’essi, forse in 
un modo superficiale, alla mensa eucaristi-
ca: “Ciascuno esamini se stesso e poi 
mangi del pane e beva dal calice; perché 
chi mangia e beve senza riconoscere il 
corpo del Signore, mangia e beve la pro-

pria condanna” (1 Cor. 11,28-29). 

In queste severe parole è rivelata  la gran-
dezza del dono e la responsabilità che modi-
fica la vita in chi lo riceve. La Solennità del 
Corpus Domini ci riporta all’essenziale: a 

Vangelo di Giovanni 6, 51-58 
 

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono 
il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia 
di questo pane vivrà in eterno e il pane che io 
darò è la mia carne per la vita del mondo». 
Allora i Giudei si misero a discutere aspra-
mente fra loro: «Come può costui darci la sua 
carne da mangiare?». 
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: 
se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo 
e non bevete il suo sangue, non avete in voi 
la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio 
sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò 
nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero 
cibo e il mio sangue vera bevanda. 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 
rimane in me e io in lui. Come il Padre, che 
ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Pa-
dre, così anche colui che mangia me vivrà per 
me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è 
come quello che mangiarono i padri e moriro-
no. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 

Continua in 4^ pagina 

Dio fedele, che nutri il Tuo popolo 

con amore di Padre, 

saziaci alla mensa della Parola 

e del Corpo e Sangue di Cristo, 

perché nella comunione con Te e con i fratelli 

camminiamo verso il convito del Tuo Regno. 
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Borse di Studio e iniziative solidali con l’Associazione “Il sorriso di Barbara” 

In Aula Paolo VI giovedì 25 maggio il Papa, 
incontrando i partecipanti all'incontro nazio-
nale dei referenti diocesani del Cammino 
Sinodale italiano, ha offerto alcune conse-
gne sul tema “In ascolto di ciò che lo Spirito 
dice alle Chiese. Passi verso il discernimen-
to” per analizzare i vari “cantieri” diocesani 
attivi nella nuova fase sinodale.  
Obiettivo condiviso è continuare a cammi-
nare in ascolto reciproco, favorendo la cor-
responsabilità tra Vescovi, sacerdoti e laici 
oltre a dare voce a giovani, donne e poveri 
perché, fino a quando la loro presenza re-
sterà una nota sporadica, “sarà una Chiesa di 
pochi, mentre deve essere capace di superare 
ogni forma di autoreferenzialità lasciandosi 
interpellare dalle inquietudini della storia. Biso-
gna proseguire - ha affermato il Pontefice - 
con coraggio e determinazione su questa stra-
da di confronto che definisce un’esperienza 
spirituale unica, di conversione e rinnovamento 
in grado di incoraggiare la valorizzazione del 
potenziale presente nelle Parrocchie e nelle 
varie comunità cristiane.  
Una Chiesa sinodale ha viva consapevolez-
za di camminare nella storia in compagnia 
del Risorto, preoccupata non di salvaguarda-
re se stessa ed i propri interessi, ma di servire 
il Vangelo in stile di gratuità e di cura, colti-
vando la libertà e la creatività proprie di chi 
testimonia la lieta notizia dell’amore di Dio, 
rimanendo radicato in ciò che è essenziale. 
Una Chiesa appesantita dalle strutture, dalla 

burocrazia, dal formalismo faticherà a cammi-
nare nella storia, al passo dello Spirito, incontro 
agli uomini e alle donne del nostro tempo. Ses-
sant’anni dopo il Concilio Vaticano II, è sempre 
in agguato la tentazione di separare alcuni 
'attori qualificati' che portano avanti l’azione 
pastorale. 
Dobbiamo far crescere la corresponsabilità 
ecclesiale. Abbiamo bisogno di comunità cri-
stiane nelle quali si allarghi lo spazio, dove tutti 
possano sentirsi a casa, dove le strutture e i 
mezzi pastorali favoriscano non la creazione di 
piccoli gruppi, ma la gioia di essere e sentirsi 
corresponsabili.  
Dobbiamo chiedere allo Spirito Santo di farci 
comprendere e sperimentare come essere 
ministri ordinati e come esercitare il ministero in 
questo tempo e in questa Chiesa: mai senza 
l’Altro con la “A” maiuscola, mai senza gli altri 
con cui condividere il cammino.  
Questo vale per i Vescovi, il cui ministero non 
può fare a meno di quello dei presbiteri e dei 
diaconi; vale anche per gli stessi presbiteri e 
diaconi, chiamati a esprimere il loro servizio 
all’interno di un noi più ampio, che è il presbite-
rio.  
Ma questo vale anche per l’intera comunità 
dei battezzati.  
Dobbiamo riconoscere l’altro nella ricchezza 
dei suoi carismi e della sua singolarità nella 
speranza che la Chiesa si apra a quanti ancora 
faticano a vedere riconosciuta la loro presenza 
nella Chiesa, quanti non hanno voce, coloro le 

cui voci sono coperte se non zittite o ignorate, 
coloro che si sentono inadeguati, magari per-
ché hanno percorsi di vita difficili o complessi e 
che tante volte sono scomunicati a priori.  
Dovremmo domandarci quanto facciamo 
spazio e quanto ascoltiamo realmente nelle 
nostre comunità le voci dei giovani, delle 
donne, dei poveri, di coloro che sono delu-
si, di chi nella vita è stato ferito e che è ar-
rabbiato con la Chiesa. Fino a quando la loro 
presenza resterà una nota sporadica nel com-
plesso della vita ecclesiale, la Chiesa non sarà 
sinodale!  
La  Chiesa soffre della malattia dell'autore-
ferenzialità, del clericalismo che è perver-
sione e non è meno dannoso quando entra 
nei laici perché allora diventa terribile quan-
do si insinua, un po’ nascostamente, una 
sorta di “neoclericalismo di difesa”, genera-
to da un atteggiamento timoroso, dalla la-
mentela per un mondo che non ci capisce 
più, dal bisogno di ribadire e far sentire la 
propria influenza.  
Il Sinodo ci chiama a diventare una Chiesa che 
cammina con gioia, con umiltà e con creatività 
dentro questo nostro tempo, nella consapevo-
lezza che siamo tutti vulnerabili ed abbiamo 
bisogno gli uni degli altri.  
Prendiamo sul serio la parola “vulnerabi-
lità” all’interno del Cammino Sinodale per 
camminare cercando di generare vita, di 
moltiplicare la gioia, di  non spegnere i fuochi 
che lo Spirito accende nei cuori. Siamo chiama-
ti a raccogliere le inquietudini della storia ed a 
lasciarci interrogare da esse, a portarle davanti 
a Dio, ad immergerle nella Pasqua di Cristo.  
Il grande pericolo di questo Cammino Sino-
dale è la paura.  
Il vero protagonista del Cammino sinodale è 
lo Spirito Santo: è Lui che apre i singoli e le 
comunità all’ascolto; è Lui che rende autentico 
e fecondo il dialogo; è Lui che illumina il discer-
nimento; è Lui che orienta le scelte e le decisio-
ni. È Lui soprattutto che crea l’armonia”. 

Papa Francesco: “Rimbocchiamoci le maniche per le indigenze del prossimo” 

Lo scorso 11 maggio sono state consegnate 

dall’Associazione “Il Sorriso di Barbara” a 

quattro studenti dell’Istituto Salesiano “Don 

Bosco” di Brescia le borse di studio del 

valore di 500,00 euro cadauna  elargite agli 

allievi di Quinta (due del Liceo Scientifico e 

due dell’Istituto Tecnico) che hanno ottenu-

to il miglior punteggio all’Esame di Stato 

nell’anno scolastico 2021-2022 ed oggi con-

tinuano il loro percorso di studi universita-

rio.  

Dal 2011 l’Associazione, fondata in memoria 

della prof.ssa Barbara Ferrari Fiora per 22 anni 

insegnante di Inglese all’Istituto Salesiano di 

Brescia, con il bando “Tu vali molto di più” 

premia infatti ogni anno i quattro studenti più 

meritevoli diplomati al “Don Bosco”.  

L’Associazione senza fini di lucro ed aperta a 

tutti promuove anche altri significativi progetti di 

solidarietà sociale in ricordo della prof.ssa Bar-

bara Ferrari Fiora come “La cura dei capelli e 

l’ascolto”, servizio settimanale di taglio e piega 

per i degenti del reparto di Oncologia degli 

Spedali Civili di Brescia e di altri nosocomi 

cittadini, in collaborazione con parrucchieri 

professionisti e molteplici volontarie. 

Ma l’Associazione propone anche Corsi gratuiti 

di alfabetizzazione italiana per bambini, ragazzi 

ed adulti oltre al ben avviato progetto “Capelli di 

gloria”, in collaborazione con il Lions Club Bre-

scia Host e il Centro di Formazione Professio-

nale “Zanardelli” di Brescia per sensibilizzare 

alla donazione dei propri capelli in modo da 

fornire una parrucca naturale in comodato d’u-

so gratuito a pazienti sottoposte a cure chemio-

terapiche. 
 

www.ilsorrisodibarbara.org 

http://www.ilsorrisodibarbara.org/
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Venerdì 26 
maggio Santa 
Maria del Fon-
te di Caravag-
gio è stato ri-

conosciuto “Santuario Regionale della Lom-
bardia” con la Messa Pontificale delle 10.30 
presieduta, in presenza dei dieci Vescovi 
delle Diocesi lombarde, dall’Arcivescovo di 
Milano Mons. Mario Delpini Metropolita di Lom-
bardia, nel 591° anniversario dell'Apparizione 
della Vergine a Giannetta e nella solennità 
della Patrona della Diocesi di Cremona.  
Il titolo è ora inciso sull'obelisco collocato 
per l’occasione ad accogliere i pellegrini 
all'ingresso principale del Santuario.  
Presenti il Sindaco di Caravaggio, il Presidente 
della Provincia di Bergamo e membri della 
Giunta di Regione Lombardia. «La nostra terra 
devota – ha affermato l’Arcivescovo Mons. 
Delpini – venera e prega Maria in ogni luogo, 
sui monti e nei boschi, nelle città e nei paesini. 
Il santuario di Caravaggio è facile da raggiun-
gere, si trova il parcheggio, si cammina in piano 
e, anche se piove, si può stare al riparo. È il 
santuario che non impone faticose salite o 
percorsi accidentati. È il santuario della povera 

gente che, come la giovane Giannetta, ha già il 
peso della vita da portare e forse non sopporte-
rebbe che anche la devozione imponga pesi e 
sacrifici.  
La povera gente vorrebbe piuttosto trovare 
presso Maria, la Madre di Gesù e la Madre di 
tutti, un luogo per riposare, per piangere ed 
essere consolata.  
Riconosciamo Caravaggio Santuario Regio-
nale perché sia per tutti un invito a trovare 
sollievo nella preghiera.  
Si trova, per così dire, al centro della Lombar-
dia, dove si incrociano tre province e tre dioce-
si. I Vescovi della Conferenza Episcopale Lom-
barda si trovano abitualmente a Caravaggio, 
ospiti della Casa di spiritualità, per le loro riu-
nioni. Ci sono buone ragioni per questo ricono-
scimento! E c’è anche la speranza che il territo-
rio che lo circonda continui ad essere ospitale, 
distensivo, non assediato da un traffico ecces-
sivo, accogliente e cordiale per tutti». Sempre il 
26 maggio alle 16.40 il Vescovo di Cremona, 
Mons. Antonio Napolioni ha presieduto la Me-
moria del 591° dell’Apparizione con l’aspersio-
ne dei fedeli ed il canto del Vespro. «Nei suoi 
quasi seicento anni di vita – ha ricordato Mons. 
Napolioni – il Santuario di Caravaggio si è gua-

dagnato un affetto enorme da parte delle comu-
nità di tutta la regione e dei loro Vescovi. Pen-
siamo a momenti straordinari di festa di popolo 
come la visita di Papa Giovanni Paolo II o le 
celebrazioni presiedute dall’allora Arcivescovo 
Montini. Anche noi, con la nostra generazione, 
non vogliamo venire meno a questa radicata 
gratitudine per Maria che qui ha portato una 
carezza di Dio alle nostre comunità.  
La Chiesa di Cremona è fiera di questo pro-
getto e umilmente si mette a servizio perché 
la comunione tra le Chiese lombarde possa 
crescere ancora. Mi auguro che a Caravaggio 
tutti si sentano sempre più “di casa” nella pre-
ghiera, nella ricerca di Dio e nella grazia del 
perdono: davvero il Santuario sia – come tutta 
la Chiesa del nostro tempo – un ospedale da 
campo accessibile a tutti».  

Martedì 23 mag-
gio, durante la 
77ma Assemblea 
generale dei Ve-
scovi della CEI 
nell’Aula nuova 

del Sinodo, svolta in Vaticano dal 22 al 25 
maggio sul tema “In ascolto di ciò che lo 
Spirito dice alle Chiese. Passi verso il di-
scernimento”, è intervenuto il Presidente, 
Card. Matteo Zuppi.  
“Alla Chiesa in Italia, con il Cammino Sino-
dale in corso - ha dichiarato l’Arcivescovo di 
Bologna nell’introduzione ai lavori - il Signore 
chiede di essere comunicativa e non chiusa 
e paurosa, per incontrare audacemente per-
sone e mondi nuovi ed entrare in relazione 
con il ‘popolo numeroso’ delle nostre città, 
inaugurando una nuova stagione di comuni-
cazione efficace della Parola che salva.  
Come ha chiesto il Papa in Ungheria: “Dove 
sono gli sforzi creativi di pace?”, ricordiamo 
che parlare di pace non è evitare di schierarsi o 
non riconoscere le responsabilità in Ucraina, 
ma anche in Sudan o in Emilia-Romagna con il 
pianto per esserci presi poca cura della nostra 
Casa comune.  
Siamo chiamati ad un’insistente preghiera 
per la pace che per la Chiesa germina 
dall’Eucaristia e dal Vangelo.  
Ma siamo anche chiamati a generare e forti-
ficare una cultura di pace tra la gente per-
ché non possiamo essere spettatori della 
guerra ridotta a gioco.  

La solidarietà con i rifugiati – quelli ucraini, 
ma non solo - è un’azione di pace.  
Viviamo un tempo emozionale e soggettivo 
che rivela ed accentua processi di decultu-
razione: tutto diventa fluido, cadono saldi riferi-
menti mentre ci si esalta (e poi ci si deprime) 
nella drammatica vertigine della soggettività 
dell’io isolato, a cui sembra che tutto parta da 
lui.  
La fede e la carità hanno bisogno della cul-
tura, per esprimersi e scendere nell’esisten-
te. Quando ciò non avviene è grande il rischio 
di ridursi ad intimismo, assistenzialismo o sem-
plicemente a vivere fuori dalla storia.  
Da due anni la Chiesa in Italia sta vivendo il 
Cammino Sinodale: ora dalla fase narrativa 
passiamo a quella sapienziale, dall’ascolto al 
discernimento.  
Dobbiamo riconoscere le fatiche emerse 
nella prima fase del Cammino sinodale, ma 
se non si risponde alla chiamata espressa da 
tanti segni, tante voci, domande e situazioni, 
corriamo il rischio di un ripiegamento identita-
rio, accontentandoci dei “pochi ma nostri” e di 
essere irrilevanti nella vita di troppi e nella sto-
ria.  
La Chiesa deve continuare a parlare e tutti – 
laici, giovani e adulti, anziani, sacerdoti, religio-
si – devono impegnarsi in un grande e rin-
novato colloquio con le persone del proprio 
ambiente per andare oltre. Perché la Chiesa 
sinodale deve essere comunicativa e profe-
tica.  
Nella triste “società della paura” l’accoglienza 

della vita nascente si accompagna alle porte 
chiuse a rifugiati e migranti. Chiudere le porte a 
chi bussa è nella stessa logica di chi non fa 
spazio alla vita nella propria casa.  
Le Politiche sociali vanno rese attente ai più 
deboli, ai poveri, ai malati, a chi vede violati i 
propri diritti fondamentali, a quanti attendono 
una sentenza giusta e celere ed agli anziani 
perché il dono della longevità sia una benedi-
zione e non la condanna alla solitudine o alla 
perdita di dignità.  
Ripensiamo l’annuncio cristiano secondo una 
“conversione missionaria” della CEI come strut-
tura composta da uffici, servizi ed organismi a 
servizio dei Vescovi e delle realtà diocesane 
che sono in Italia.  
Ma la “conversione missionaria” si pone a 
cominciare dalle proposte della Catechesi, 
dei Sacramenti, della Pastorale dei ragazzi, 
nell’ambito della formazione, da quella ini-
ziale dei seminaristi a quella permanente dei 
presbiteri, nonché dei laici in generale, dei 
futuri insegnanti di religione.  
Abbiamo bisogno di ripensare più in grande 
la formazione dei laici per rendere semplice 
l’ascolto del Vangelo, andando incontro a 
tanti che lo cercano.  
L’accorpamento delle Diocesi è una sfida per il 
futuro, ma anche un’opportunità per ripensare 
nuove forme di prossimità.  
Che lo Spirito Santo ci doni un grande entusia-
smo comunicativo e che i laici portino questo 
spirito negli ambienti e nelle situazioni dove 
solo loro sono presenti!”. 

Card. Zuppi: “La chiesa sinodale è comunicativa e profetica” 

26 maggio - Caravaggio “Santuario Regionale della Lombardia” 
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Nella Solennità del Corpus Domini, giovedì 
8 giugno alle 18.00,  il Vicario Generale, 
Mons. Gaetano Fontana, ha presieduto la 
Messa nella chiesa parrocchiale di Sant’Afra 
seguita dall’Adorazione eucaristica e, alle 
20.00, dal canto dei Vespri Solenni presie-
duti dal Vescovo, Mons. Pierantonio Tremo-
lada.  
Alle 20.20 la Processione eucaristica si è 
snodata lungo Corso Magenta, Corso Zanar-
delli, Via X Giornate e Via Trieste.  
Alle 21.00 in Piazza Paolo VI, omelia del 
Vescovo con la benedizione solenne. Ha 
partecipato il Corpo bandistico di Borgosatollo.  
“Abbiamo portato l’Eucaristia per le strade della 
nostra città - ha affermato Mons. Tremolada 
nell’omelia - Una città in cammino che non è 
ferma, ma si muove al passo con i tempi e 
procede idealmente nella stessa direzione. 
Essere in cammino non coincide esattamen-
te con l’essere in movimento. Chi cammina 
insieme ad altri sa dove va e la meta condi-
visa è una delle ragioni del mantenersi in 
comunione.  
Una città in cammino sa che altri hanno 
camminato prima della generazione attuale, 
sa cioè di avere una storia, quindi tradizioni e 
valori condivisi. La memoria di tutto ciò impedi-
sce di fermarsi.  
L’eredità spirituale dei padri sospinge la 

generazione di ogni tempo a compiere con 
impegno il proprio tratto di strada.  
La cultura di una città è il suo patrimonio 
spirituale, che plasma – potremmo dire – la 
sua identità, crea lo stile del suo vivere co-
mune e si esprime in particolare nelle diver-
se forme dell’arte e della cultura. 
Una città in cammino è una città in cui ci si 
ascolta e ci si parla. Lungo la strada, mentre 
si cammina insieme, non si sta in silenzio e se 
lo si fa è per approfondire il rapporto reciproco 
dove si impara a riconoscere e a valorizzare le 
diversità, in particolare le diverse culture: è una 
città interculturale.  
Accogliere ciò che gli altri ci offrono e che noi 
sentiamo come nuovo è un compito che ci 
accompagnerà nei prossimi anni. Bisognerà 
superare la paura e il sospetto. Le giovani ge-
nerazioni ci aiuteranno, perché le loro energie e 
prima ancora i loro sentimenti muovono istinti-
vamente in questa direzione.  
Una città in cammino è poi una città 
solidale e fraterna. Nel cammino ci si 
aiuta. C’è infatti chi è forte e chi è debo-
le, chi è giovane e chi non lo è più, chi 
corre e chi è lento. Sarà molto importan-
te anzitutto riconoscersi nella pari digni-
tà nonostante le differenze. Quanto alla 
solidarietà, è la risposta della città in 
cammino alle necessità dei più debo-

li come ci ricorda Papa Francesco nell’Encicli-
ca “Fratelli tutti”. La solidarietà combatte con 
tutte le forze l’individualismo, contesta l’idea 
diffusa che ognuno deve pensare a se stesso, 
senza poter far conto sull’aiuto degli altri, un’i-
dea del tutto errata, come dimostra l’esperienza 
della vita. In realtà abbiamo infatti bisogno gli 
uni degli altri e la gratuità è l’anima della solida-
rietà. Una città in cammino sa rispettare ed 
ammirare la bellezza che vede, che sa guar-
darsi intorno e riconoscersi circondata da 
una realtà piena di armonia. L’ambiente che 
ci circonda è un dono e una responsabilità. 
Oggi, in tempi di grandi cambiamenti climatici, 
è ancora più evidente l’importanza che ha la 
cura dell’ambiente per la vita di una città.  
Infine, una città in cammino è una città che 
ama la pace. Camminare insieme è rimanere 
accostati, uno a fianco all’altro, senza dividersi, 
senza contrapporsi, senza cedere mai a senti-
menti di gelosia, di odio e di rancore. Significa 
soprattutto respingere la violenza in tutte le 
sue forme, a partire dalla guerra.  
Come non pensare qui al discorso di san 
Paolo VI al palazzo delle Nazioni Unite e al 
suo grido accorato: “Mai più la guerra, mai 
più la guerra, ma la pace!”.  
Questa speranza è ancora disattesa. La brutali-
tà e la follia della guerra sono ancora una tre-
menda realtà, anche vicino a noi.  
Noi, però, vogliamo essere una città di pace, 
ma anche una città solidale, una città delle 
diverse culture, una città consapevole della 
sua storia e costantemente protesa verso il 
futuro, una città rispettosa del suo ambien-
te.  
La benedizione di Dio ci accompagni, il mistero 
dell’Eucaristia ci stringa nell’abbraccio miseri-
cordioso del Cristo redentore, affinché il nostro 
sia un cammino di verità e la nostra città sia un 
buon esempio di intensa umanità”. 
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riposizionare al centro della nostra vita il rap-
porto con il Signore, che si è fatto Pane per noi. 
Accostarsi a ricevere l’Eucaristia significa allora 
nutrirsi del Corpo Santissimo di Cristo che di-
viene una cosa sola con noi, in comunione 
fraterna con tutta la Chiesa nei rapporti quoti-
diani con il nostro prossimo. “Fare la Comunio-
ne” ci trasforma sempre più in segni autentici 
della presenza di Amore e di Pace che è il Si-
gnore Gesù, Dio con noi, Parola e Pane di vita 

eterna.  

Don Diego - Parroco 

La Città in cammino per il Corpus Domini nelle parole del Vescovo Pierantonio  



Il Primo giorno - Insieme Pagina 5  

 

 

«Fra cinquant’anni mi capiranno» diceva 
don Lorenzo Milani (Firenze, 27 maggio 1923 

– 26 giugno 1967).  

A cento anni dalla sua nascita, il 27 maggio 
a Barbiana (frazione del Comune di Vicchio-
Firenze nel Mugello) il Comitato delle cele-
brazioni presieduto da Rosy Bindi ha avvia-
to le iniziative dell’Anno Milaniano in pre-
senza del Presidente della Repubblica Ser-
gio Mattarella e del Presidente della CEI, 
Card. Matteo Zuppi.  

Il Comitato celebrativo, istituito dal Ministero 
della Cultura per iniziativa della Fondazione 
don Lorenzo Milani, dell'Istituzione don Lorenzo 
Milani di Vicchio e dell’Associazione di Volonta-
riato Gruppo don Lorenzo Milani di Calenzano, 
è composto da una quarantina di personalità 
della Chiesa, delle istituzioni nazionali e locali, 
della scuola e della ricerca, del sindacato e del 

mondo della cultura.  

L’Anno Milaniano è stato organizzato per 
riscoprire l’attualità del pensiero e dell’azio-
ne del “Priore di Barbiana”, maestro di fede 
e valori civili, incompreso e criticato nel suo 
tempo come prete scomodo, anticonformi-
sta ed interprete di una missione pastorale 
impostata sul rigore evangelico in favore 
degli ultimi e sull’urgenza educativa in parti-
colare dei giovani.  

Il 20 giugno 2017 Papa Francesco (dopo aver 
annullato nel 2014 il provvedimento di sospen-
sione del libro di don Milani “Lettera a una 
professoressa”) è stato il primo Pontefice a 
pregare a Barbiana sulla tomba di don Mila-
ni che ha definito «un bravo prete da cui 
prendere esempio».  

“La lezione di don Milani è per tutti, credenti e 
non - ha dichiarato il Card. Zuppi nell’incontro 
del 27 maggio a Barbiana - Per cambiare le 
cose non serve innamorarsi delle proprie idee, 
ma bisogna mettersi nelle scarpe dei ragazzi di 
allora e di oggi. Vorremmo che questo centena-
rio fosse un’occasione per restituire Lorenzo 
Milani alla verità del suo magistero e della sua 

persona, per tornare ad ascoltare la sua voce.  

Chi era don Milani?  

Un uomo inquieto, assetato di assoluto che, a 
vent’anni, ha voltato le spalle ai privilegi della 
sua influente famiglia cosmopolita e borghese 
per farsi prete; un sacerdote sempre obbedien-
te alla sua Chiesa, eppure insofferente verso 
una fede praticata per abitudine o superstizio-
ne; un maestro esigente che non ha risparmia-
to critiche ad un sistema scolastico selettivo ed 
ai suoi allievi ha insegnato ad essere cittadini 
sovrani, consapevoli dei loro diritti. Sarebbe un 
errore contrapporre il prete al maestro, separa-
re la lingua sacra dalla lingua profana, le lezioni 
di catechismo con la cartina della Palestina 
attaccata al muro della canonica e quelle di 
italiano fatte leggendo il giornale o i contratti di 

lavoro.  

“Serve - diceva don Milani - una scuola che li 
difende più di qualsiasi altra maestra, una 
scuola che non certifica il demerito ma che 
garantisce a tutti il loro merito, le stesse oppor-
tunità perché non taglia la torta in parte uguali, 

quando chi deve mangiare non è uguale».  

Non dimentichiamo che oggi diseguaglianze ed 

abbandono scolastico sono in aumento.  

Don Milani ha avuto una vita brevissima, 
alla quale la Chiesa in Italia e tutto il nostro 
Paese devono molto.  

Ha fatto della radicalità evangelica (perché c’è 
un Vangelo tiepido?) il senso del suo amore 

alla vita e della sua fedeltà a Cristo.  

Da credente. Ha trasformato un esilio in un 
esodo, ha preso per mano la Chiesa, riven-
dicando il suo servizio agli ultimi come di-
mensione spirituale e servizio ecclesiale. 
Una visione evangelica che è insieme civile. 
Oggi don Milani ricorda alla Chiesa che le 
basta il Vangelo e l’amore che genera amore 
e alla Repubblica che deve ancora 
“rimuovere gli ostacoli di ordine economico e 
sociale’ perché l’uguaglianza è il suo ‘compito’ 
da non tradire. Cento anni dopo, non dobbiamo 
guardare indietro ma avanti: Don Milani ci met-
te in cammino verso il futuro, con la vera rispo-
sta che è la passione evangelica e umana ca-
pace di generare vita. Il futuro, la bellezza della 
vita benedetta e più forte delle paure, per cui 
vale la pena viverla e donarla, è tutto nel suo “I 
Care” che ci libera dall’osceno e disumano me 
ne frego, anche quello detto con più raffinatez-
za. Il primo “I Care” è quello di Dio, il miglior 

maestro e padre”.  

A Barbiana lo scorso 27 maggio per la prima 
volta anche il Presidente della Repubblica ha 
visitato la sede dell’esilio di don Lorenzo Milani. 
Il Presidente Mattarella ha tracciato un fede-
le e documentato ritratto di don Milani che 
ha definito: “un maestro, un educatore ed un 
testimone coerente e scomodo per la comunità 
civile e religiosa del suo tempo. Battistrada di 
una cultura che ha combattuto il privilegio e 
l’emarginazione, che ha inteso la conoscenza 
non soltanto come diritto di tutti, ma anche 
come strumento per il pieno sviluppo della 

personalità umana. La sua fede esigente e 
rocciosa, il suo parlare poco curiale, i suoi mo-
di, a volte impetuosi, lontani da quelli consueti, 
destavano apprensione in qualche autorità 
ecclesiastica. Il motore primo delle sue idee di 
giustizia e di uguaglianza era la scuola come 
leva per contrastare la povertà. Anzi, le pover-
tà. Non a caso oggi si usa l’espressione 
“povertà educativa” per affermare i rischi deri-
vanti da una scuola che non riuscisse a essere 

veicolo di formazione del cittadino.  

Era la sua una pedagogia della libertà. Non 
c’era integralismo nelle sue parole, piuttosto 
radicalità evangelica. Ma, come ricordava il 
Card. Zuppi, andrebbe detto autenticità evan-

gelica.  

Sapeva di avere in mano un testimone. Un 
testimone che doveva passare di mano, a cui 
poi i suoi ragazzi “aggiungessero” qualcosa. Un 
grande italiano che, con la sua lezione, ha 
invitato all’esercizio di una responsabilità attiva. 
Il suo “I Care” è divenuto un motto univer-
sale. Il motto di chi rifiuta l’egoismo e l’indiffe-

renza.  

A quell’espressione se ne aggiungeva un’altra, 
meno conosciuta. Diceva: “Finché c’è fatica, 

c’è speranza”.  

La società, senza la fatica dell’impegno, non 
migliora. Impegno accompagnato dalla fiducia 
che illumina il cammino di chi vuole davvero 

costruire”.  

www.donmilanicentenario.it 



Il Primo giorno - Insieme Pagina 6  

 

 
Premio Internazionale “Paolo VI” al Presidente Mattarella 

Lunedì 29 maggio, memoria liturgica di San 
Paolo VI e proclamazione di Maria Mater 
Ecclesiae da parte di Papa Montini nel 1964 
a chiusura del Concilio Vaticano II, nella 
Sala Clementina in Vaticano Papa France-
sco ha conferito al Presidente della Repub-
blica Italiana Sergio Mattarella il Premio 
Internazionale Paolo VI.  
L’onorificenza è elargita dall’Istituto Paolo VI ad 
eminenti personalità che si sono distinte nei 
diversi ambiti della cultura e nella promozione 
di una convivenza umana giusta, testimoniando 
la vitalità dell’eredità spirituale del Pontefice 
bresciano.  
Il Comitato scientifico e il Comitato esecuti-
vo dell’Istituto Paolo VI hanno deciso il con-
ferimento al Presidente Mattarella per la sua 
dedizione al bene comune in un impegno 
politico ispirato ai valori cristiani e, insieme, 
rigoroso nel servizio delle istituzioni civili 
nel solco della grande tradizione di politici 
cattolici che hanno pensato e contribuito a 
realizzare l’Unione Europea come spazio di 
convivenza pacifica e democratica tra i po-
poli.  
Presenti a Roma alla consegna del Premio 
anche le FMA della Comunità “San Paolo VI” di 
Concesio  e la Vicaria della Visitatoria “Maria 
Madre della Chiesa” (RMC), Suor Anna Trotti. 
“Possiamo chiederci - ha dichiarato il Papa 
per la consegna del Premio al Presidente Mat-
tarella - come fare dell’agire politico una 
forma di carità e, d’altra parte, come vivere 
la carità, cioè l’amore nel senso più alto, 
all’interno delle dinamiche politiche. Credo 
che la risposta risieda in una paro-
la: servizio.  
San Paolo VI disse ai rappresentanti dell’U-

nione Europea dei Democratici Cristiani (8 
aprile 1972) che quanti esercitano il potere 
pubblico devono considerarsi «come i ser-
vitori dei loro compatrioti, con il disinteres-
se e l’integrità che convengono alla loro alta 
funzione. Il dovere del servizio è inerente 
all’autorità; e tanto maggiore è tale dovere 
quanto più alta è tale autorità».  
Credo che oggi il conferimento del Premio 
Paolo VI al Presidente Mattarella sia proprio 
una bella occasione per celebrare il valore e la 
dignità del servizio, lo stile più alto del vivere, 
che pone gli altri prima delle proprie aspettati-
ve.  
Ma il servizio rischia di restare un ideale piutto-
sto astratto senza una seconda parola che non 
può mai esserle disgiunta: responsabilità che, 
come indica la parola, è l’abilità di offrire rispo-
ste, facendo leva sul proprio impegno, senza 
aspettare che siano altri a darle.  
Anche in questo non si può che notare una 
feconda affinità con Giovanni Battista Monti-
ni, che fin da giovane prete fu “educatore di 
responsabilità”.  
Da Papa, nella Lettera Apostolica Octogesima 
adveniens (14 maggio 1971) scrisse che le 
parole servono a poco «se non sono ac-
compagnate in ciascuno da una presa di 
coscienza più viva della propria responsabi-
lità: è troppo facile scaricare sugli altri la 
responsabilità delle ingiustizie, se non si è 
convinti allo stesso tempo che ciascuno vi 
partecipa e che è necessaria innanzi tutto la 
conversione personale».  
Sono parole che mi sembrano molto attuali, 
quando viene quasi automatico colpevoliz-
zare gli altri, mentre la passione per l’insie-
me si affievolisce e l’impegno comune ri-

schia di eclissarsi davanti ai bisogni dell’in-
dividuo; dove, in un clima d’incertezza, la 
diffidenza si trasforma facilmente in indiffe-
renza.  
Sempre a proposito di responsabilità, penso a 
quella componente essenziale del vivere comu-
ne che è l’impegno per la legalità.  
Il senso di responsabilità e lo spirito di ser-
vizio stavano per San Paolo VI alla base 
della costruzione della vita sociale. Non 
sono utopie, ma profezie che esortano a 
vivere ideali alti. Perché di questo oggi han-
no bisogno i giovani.  
E sono lieto, Signor Presidente, di farmi stru-
mento di riconoscenza a nome di quanti, giova-
ni e meno giovani, vedono in Lei un maestro e 
soprattutto un testimone coerente e garbato di 
servizio e di responsabilità. Ne sarebbe lieto 
Papa Montini, del quale mi piace ripetere alcu-
ne parole dell’Esortazione Apostolica Evangelii 
nuntiandi (41), tanto note quanto vere: «L’uomo 
contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni 
che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa per-
ché sono dei testimoni»”.  
Il Presidente Mattarella ha devoluto in bene-
ficenza la somma collegata al Premio Paolo 
VI in favore della Comunità Papa Giovanni 
XXIII fondata da don Oreste Benzi nel 1968 
contro povertà ed emarginazione, le cui 
strutture sono state colpite dall’alluvione in 
Emilia-Romagna.  

Come prenderci cura della nostra casa comune 
Il Dicastero per lo Sviluppo Umano Integrale, in collaborazione con 
SEI-Stockholm Environment Institute, ha elaborato il vademecum 
illustrato “La nostra casa comune. Una guida per prendersi cura 
del nostro pianeta” che connette i parametri scientifici del cambia-
mento climatico, della biodiversità e dell’uso sostenibile delle ri-
sorse con i messaggi della Lettera Enciclica “Laudato si’” per la 
cura della Casa comune pubblicata da Papa Francesco nel 2015.  
La guida in 20 pagine illustrate, disponibile anche online sul sito https://
www.humandevelopment.va/it/news/2023/lancio-del-booklet-la-
nostra-casa-comune.html in inglese, francese, italiano, portoghese e 
spagnolo, espone il sapere scientifico sulle questioni ambientali più 
urgenti e spiega come le persone e le comunità possono agire per co-
struire un futuro più sostenibile e socialmente giusto attraverso possibili 
azioni da intraprendere sulla crisi climatica, la biodiversità, la gestione 
delle risorse idriche, l’inquinamento atmosferico e la produzione alimen-
tare sostenibile. “Siamo in un momento storico critico in cui le azioni di 
oggi determineranno il destino delle generazioni a venire - ha dichiarato 
il Card. Michael Czerny, Prefetto del Dicastero per il Servizio dello 
Sviluppo Umano Integrale - Ci attende una sfida monumentale e, per 
rispondervi adeguatamente, occorre una “coraggiosa rivoluzione cultu-
rale”, come scrive Papa Francesco nella Laudato si’. E audace vuole 
essere la guida che viene offerta alle Chiese locali ed ai gruppi comuni-
tari come segno di collaborazione importante e piena di speranza tra i 
due grandi settori della scienza e della fede. Pur partendo da visioni del 

mondo complementari, 
ciò che conta è quanto 
abbiamo in comune, la 
scienza e la fede condividono valori e scopi fondamentali in grado di 
guarire il mondo. I principi di interconnessione e corresponsabilità inqua-
drano il nostro clima come un bene comune ed il pianeta come la nostra 
Casa comune: dunque proteggere, curare e rigenerare il creato deve 
essere una priorità per tutti. Bisogna unirsi e agire su più fronti: dallo 
spreco alimentare all’inquinamento atmosferico, dall’insicurezza idrica 
alla perdita di biodiversità. Il nostro pianeta è un’eredità condivisa: impe-
gniamoci a spostare le priorità in modo che i doni della creazione vada-
no a beneficio di tutti”.  
L’opuscolo scaricabile al link https://www.sei.org/publications/
lanostracasacomune/ propone per ogni sezione una citazione del-
la Laudato si’, con sintetiche informazioni scientifiche e schemi su ciò 
che nel mondo deve cambiare per il bene della “Casa comune” e sulle 
modalità di comportamento da adottare. In chiusura è pubblicata la 
“Preghiera per la nostra terra” di Papa Francesco. Il vademecum pubbli-
cato dal Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale rientra 
nelle attività promosse dalla Piattaforma Laudato si’  https://
piattaformadiiniziativelaudatosi.org che riunisce i cattolici mobilitati 
per affrontare le sfide ecologiche in linea con l’invito all’azione del Papa 
a sviluppare piani di intervento ed azioni concrete per proteggere la 
nostra Casa comune. 

https://www.humandevelopment.va/it/news/2023/lancio-del-booklet-la-nostra-casa-comune.html
https://www.humandevelopment.va/it/news/2023/lancio-del-booklet-la-nostra-casa-comune.html
https://www.humandevelopment.va/it/news/2023/lancio-del-booklet-la-nostra-casa-comune.html
https://www.sei.org/publications/lanostracasacomune/
https://www.sei.org/publications/lanostracasacomune/
https://piattaformadiiniziativelaudatosi.org/
https://piattaformadiiniziativelaudatosi.org/
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Card. Zuppi - “Coraggio e unità per prendere il largo” 

Giovedì 25 maggio nella Basilica di San 

Pietro il Card. Matteo Zuppi, Presidente 

della CEI-Conferenza Episcopale Italiana, ha 

presieduto alle 8.30 la Messa con tutti i Ve-

scovi a chiusura dei lavori della 77ma As-

semblea generale.  

“Con coraggio - ha affermato l’Arcivescovo di 

Bologna - cerchiamo di  trovare nuove vie di 

trasmissione della fede, per annunciare il Van-

gelo in ogni circostanza, senza avere paura di 

prendere il largo. Coraggio è l’espressione di 

Dio, che conosce la fatica della testimonian-

za.  

Vivere per il Vangelo ci fa confrontare con il 

nostro limite, con la durezza del mondo, con la 

forza del male che i cristiani conoscono perché 

amano e non aspettano qualche pandemia per 

combatterlo.  

Trasformiamo le difficoltà in opportunità, 

liberiamoci da ogni catena e da quel veleno 

pericoloso che è il pessimismo, che può 

essere accompagnato da giudizi intelligenti 

ma che diventa sempre indifferenza.  

Tutto può cambiare e niente è impossibile a 

chi crede. In questi anni di Cammino Sinodale 

stiamo procedendo con la fatica benedetta per 

le Chiese che sono in Italia: la fatica di cammi-

nare insieme, al passo con il Risorto ed in dia-

logo con il mondo.  

Non c’è comunione senza l’azione dello 

Spirito e la nostra docilità a lasciarci guida-

re da Lui. Bisogna stare lontani dai piccoli 

interessi, dagli affanni di Marta, dai protagoni-

smi che riempiono di orgoglio, dai programmi 

vuoti di amore che ci rendono sicuri, ma lontani 

dai pellegrini.  

Coraggio ed unità sono i due binari del per-

corso che la Parola di Dio ci indica: il corag-

gio che solo l’amore può generare in noi, per 

ascoltare, discernere e decidere per Dio e per il 

bene della Chiesa; e l’unità. Cioè pensarsi 

insieme, a tutti i costi, non uguali, anzi ancora 

più diversi perché finalmente e liberamente se 

stessi perché in relazione gli uni agli altri.  

L’unità è santa e non a caso è sempre lega-

ta alla pace, perché la guerra inizia quando 

si accetta la divisione. L’unità ha sempre al 

centro Gesù, dietro cui camminare e da amare 

nella comunità e nei suoi membri di diritto che 

sono i Suoi fratelli più piccoli, i poveri, i soffe-

renti, i forestieri, i nudi, gli assetati di vita e di 

speranza, figli affamati di amore e di pane. 

Perché tutti siano una sola cosa nell’amore.  

La Chiesa è fatta dai volti della gente.  

E se veniamo tutti dalle nostre tante Emmaus e 

portiamo con noi la tristezza di quei pellegrini 

con il cuore gonfio di disillusione, ferito, aggres-

sivo e amaro perché le speranze erano finite, 

dobbiamo andare oltre gli orizzonti mediocri di 

Emmaus ed evitare di fermarsi a discutere tutti i 

giorni del passato ma senza futuro, fuori dalla 

storia.  

Bisogna essere invece un popolo ed una 

famiglia che ci chiede di vivere con lo stile e 

i sentimenti della famiglia, non da funzionari 

anonimi, anche zelanti ma con il cuore e gli 

affetti da un’altra parte o ridotti solo al proprio 

protagonismo o ruolo.  

Questa è la Casa di un Padre che ricorda sem-

pre che tutto quello che è Suo è nostro, e an-

che viceversa, che tutto ciò che hai diventa 

davvero tuo proprio perché insieme.  

Solo un cuore largo e cattolico ci aiuta ad evita-

re misure avare e paurose ed a scoprire e ri-

scoprire il mondo senza confini”.  

Sabato 27 e domenica 28 maggio, per il 125° 
anniversario di presenza salesiana a Livor-
no, il Rettor Maggiore, Don Ángel Fernández 
Artime, ha partecipato ai festeggiamenti 
all’insegna del motto di Don Bosco: “Felici 
nel tempo e nell’eternità…” presso la Par-
rocchia “Sacro Cuore” fondata nel 1928 
mentre l’Oratorio è stato affidato ai Salesia-
ni sin dal 1898, presso il Seminario diocesa-
no nel Rione di Sant’Andrea.  
Sabato 27 maggio il Rettor Maggiore è giunto 
a Livorno in Stazione Centrale ed è stato accol-
to calorosamente dai ragazzi del “Civico79”, 
realtà oratoriana locale per giovani universitari 
e lavoratori. Si è quindi imbarcato su un battello 
risalendo i “fossi” – i canali che attraversano la 
città – come fece Don Bosco in visita a Livorno 
nel 1859 per raggiungere la Fortezza Vecchia: 
qui il Don Bosco di oggi è stato ricevuto da una 
moltitudine di bambini, ragazzi, adulti, anziani 
ed autorità livornesi per assistere ad un’esibi-
zione di danza organizzata dai ragazzi dell’Ora-

torio salesiano in presenza del Vescovo di 
Livorno, Mons. Simone Giusti. In serata al CTS
-Cinema Teatro Salesiani è stato rappresentato 
lo spettacolo oratoriano “125 e una notte”.  
Domenica 28 Maggio alle 11.00 nella Parroc-
chia salesiana il X Successore di Don Bosco ha 
presieduto la Santa Messa seguita dal pranzo 
comunitario e dal Festival oratoriano. Per la 
ricorrenza è stato consegnato al Rettor Maggio-
re il volumetto curato dall’Unione Exallievi di 
Don Bosco “Da 125 anni scommettiamo sul 
futuro!” che ripercorre il lungo cammino dei 
Salesiani nella città, con attenzione al contesto 
storico, sociale e culturale in cui hanno operato 
e continuano ad operare.  
Filo conduttore degli interventi del Rettor 
Maggiore il tema “La Felicità dei giovani, da 
Livorno a tutto il mondo” ispirato ai “Cantieri 
della Felicità” che impegnano le attività pasto-
rali locali coordinate dal Direttore-Parroco don 
Simone Calvano e l’animazione oratoriana 
affidata a don Stefano Casu.  
“La felicità - ha affermato il Rettor Maggiore - 
è un cammino che ciascuno di noi deve scopri-
re. Non esiste un modello predefinito di felicità 
ma dipende dall’educazione di Dio e dalla fede. 
Siamo felici quando si ama. La felicità si sente 
dentro al cuore e la verità appare quando tu 
non lo pensi, perché con i ragazzi non serve 
fare filosofia della felicità ma bastano semplici 
gesti di vicinanza in modo che trovino il loro 
cammino per sperimentare quel senso di felici- 

Il Rettor Maggiore a Livorno per il 125° di presenza salesiana 

 

 

AV V I S I   
 

Domenica 11 giugno 
SOLENNITÀ DEL CORPUS DOMINI 

FESTA DELLA COMUNITÀ 
INIZIO DEL GREST - TIMEOUT - FOLLEST 

SERATE delle FAMIGLIE 
 

Lunedì 12 - venerdì 16 giugno 
PRIMA SETTIMANA DEL GREST 

Per informazioni rivolgersi in Oratorio 
 

Venerdì 16 giugno 
SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ 

Giornata mondiale di santificazione sacerdotale 
  

In cappellina della Santità Salesiana ore 20:45 
ADORAZIONE EUCARISTICA  

LECTIO DIVINA LETTURE DOMENICALI 
 

Sabato 17 giugno 
CUORE IMMACOLATO DELLA BVM 

A Bologna 
Parrocchia San Giovanni Bosco ore 15:30 

ORDINAZIONI SACERDOTALI  
6 Giovani Salesiani 

 

tà che da Don Bosco in poi tutti i Salesiani 
desiderano per i giovani: una felicità da vivere 
“nel tempo e nell’eternità”. 
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 Mario Bettinzoli e Bottonaga  
nel Gioco dell’Oca gigante  

in Piazzetta Bruno Boni  
dall’11 al 18 giugno 

Da domenica 11 fino domenica 18 giugno in 
Piazzetta Bruno Boni dalle 10.00 alle 13.00 e 
dalle 14.00 alle 17.00 si svolge il percorso 
ludico “A spasso con Vittoria-gioco dell’oca 
alla scoperta di Brescia” tra gli eventi di 
“Bergamo Brescia Capitale della Cultura 
2023”, organizzato dal Comune di Brescia e 
dall’Accademia di Belle Arti Santa Giulia in 
collaborazione con le Scuole Materne comu-
nali cittadine.  
L’itinerario ludico si presenta come un percor-
so gigante del gioco dell’oca (10x8 metri) con 
grandi caselle realizzate a partire dagli elabora-
ti artistici, grafici e tridimensionali dei bambini 
delle Scuole dell’Infanzia comunali della Città 
ispirati ad opere d’arte e monumenti del territo-
rio, selezionati e rielaborati graficamente dagli 
studenti del biennio specialistico di Grafica e 
Comunicazione dell’Accademia Santa Giulia 
che hanno predisposto il tracciato di gioco in 20 
caselle ed i segnaposto raffiguranti la celebre 
“Vittoria Alata”.  
Il percorso viene inaugurato domenica 11 
giugno alle ore 10.00 e prosegue fino a dome-
nica 18 giugno, offrendo a tutti i partecipanti la 
possibilità di giocare scoprendo i tesori artistici 
e culturali della nostra Città.  
Le iscrizioni di bambini e bambine accompa-
gnati dai genitori sono possibili in piazza, pres-
so il punto Abibook, dove è allestita una piccola 
mostra degli elaborati originali prodotti dai pic-
coli artisti.  
Dal 12 al 16 giugno il gioco è dedicato al matti-
no agli alunni delle Scuole dell’Infanzia mentre 
nel pomeriggio, dalle 16.00 alle 17.00, è a di-
sposizione delle famiglie.  
A tutte le Scuole dell’Infanzia della Città inoltre 
viene donata la scatola del gioco dell’oca in 
versione da tavolo che comprende anche un 
puzzle del dipinto “San Giorgio, il drago e la 
principessa” conservato nella Pinacoteca Tosio 
Martinengo e realizzato su disegno degli allievi 
della Scuola dell’Infanzia “Tadini”.  
Gli alunni della Scuola dell’Infanzia “Mario 
Bettinzoli” hanno partecipato alla realizzazio-
ne del gioco dell’oca gigante ricordando nel 
percorso il Comandante partigiano delle Fiam-
me Verdi “Val Sabbia” Mario Bettinzoli, fucilato 
nel 1944 dai nazifascisti ed il Mulino di Bottona-

ga.  
Il progetto didattico, avviato nella Scuola 
dell’Infanzia “Bettinzoli” nell’anno scolastico 
2021-2022 in collaborazione con l’Associazione 
“Amici di Bottonaga”, ha permesso agli alunni 
della Materna di scoprire i luoghi del quartiere 
legati alla memoria di Mario Bettinzoli che qui è 
nato nel 1921 sul tema “Mario, un bambino 
come noi” e di approfondire i valori esemplari di 
giustizia, libertà e solidarietà che hanno guidato 
la sua vita: in occasione del centenario della 
nascita di Mario Bettinzoli, l’Associazione 
“Amici di Bottonaga” ha donato alla Scuola 
Materna a lui intitolata un bassorilievo com-
memorativo del giovane partigiano.  
Il progetto didattico sul territorio, inoltre, ha 
permesso ai piccoli di scoprire il Mulino di 
Bottonaga in Via San Giovanni Bosco, ali-
mentato dal canale “Fiume Grande” deriva-
to dal Mella, come sede del primo nucleo 
abitativo e produttivo del quartiere ed oggi 
affidato all’Associazione “Amici di Bottona-
ga” che provvede alla manutenzione del 
manufatto storico.  
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